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Lo stato del confronto sindacati-governo al vaglio dei 
lavoratori milanesi - «Non ci piace la Finanziaria» 

Si mettono tetti alle spese sociali ma si lascia lo 
sviluppo ai meccanismi di mercato senza nessuna priorità 

«Il sindacato deve fare sul serio» - Secco rifiuto della proposta 
sull'allungamento obbligatorio dell'età 

pensionabile - Togliere all'Inps il peso dell'assistenza 

crcperò generale» 
Alla Bicocca assemblea in fabbrica con Marini 
MILANO — Nella grande 
mensa luminosa della Bicoc
ca è un mare di tute bianche. 
Sono venuti tutti, quelli della 
gomma, dei cavi, delle pro
duzioni diversificate ad 
ascoltare Franco Marini, il 
segretario generale della 
Cisl, e a dire la loro. È una 
platea composta, attenta, po
liticizzata, fatta di gente con 
molti anni di fabbrica sulle 
spalle, e con molti anni di 
lotte, difficile da entusia
smare e altrettanto difficile 
da scoraggiare. Alla Pirelli i 
dibattiti non sono mai con
vulsi, e tantomeno torrenzia
li; da sempre preferiscono i 
fatti, e quando ce n'è bisogno 
scioperano per primi. «An
che questa volta sarà così se 
il confronto di stasera a Ro
ma col governo va male. Sia
mo venuti a sentire Marini 
proprio per verificare con le 
nostre orecchie se il sindaca
to fa sul serio». 

E Marini fa sul serio, per
ché indica con precisione i 
punti del confronto: «L'at
tuale regime degli assegni 
familiari con l'esclusione del 
primo figlio è inaccettabile, 
chiediamo una revtsione so
stanziosa dei livelli di reddi

to che danno diritto agli as
segni. per far rientrare centi
naia di migliaia, forse un mi
lione di famiglie. Per i ticket 
chiediamo subito l'abolizio
ne per le cure specialistiche, 
e una revisione generale. Per 
l'occupazione giovanile chie
diamo la ridefinizione del 
progetto, per portarlo da 
1.500 a 2.100 miliardi per la
vori di pubblica utilità, e 
chiediamo un decreto entro 
dicembre. Per il fiscal drag 
chiediamo che sia ripetuto 
un accordo come quello 
dell'85, che recuperò ai lavo
ratori 5.500 miliardi. Se non 
ci saranno risposte sostan
ziose su questi punti precisi 
domani (oggi per chi legge) 
decideremo unitariamente 
azioni di lotta*. 

Perché non parli di sciope
ro generale? — gli chiediamo 
poi — «Non ho nessun pro
blema a parlarne, lo faremo 
perché ormai è la risposta 
adeguata, ormai anche chi 
aveva dei dubbi è convinto. 
Non uno sciopero contro il 
governo, badate bene, ma sui 
problemi, anche per aiutare 
il governo con una forte 
pressione a spostare le risor
se nella nostra direzione*. 

Il segretario della Cisl non 
esclude una fermata nazionale 

per «aiutare il governo a 
spostare risorse dove vogliamo» 

L'assemblea però non sem
bra accontentata. «Non ba
sta parlare di Finanziaria — 
dice qualcuno —, ci siamo 
noi cassintegrati che rischia
mo di essere definitivamente 
separati dal lavoratori in 
produzione, ci sono gli sfrat
ti». «E non ci accontentiamo 
più di garanzie per il futuro 
— aggiunge un altro — vo
gliamo dei risultati subito, 
entro primavera». 

Gli operai in tuta bianca 
ascoltano anche gli inter
venti critici senza scomporsi. 
Gli applausi maggiori sono 
per l'intervento più politico, 
quello di Camillo Vertemati: 
«È giusto difendere piena
mente le rivendicazioni uni
tarie, e io sono d'accordo con 
quello che ha detto Marini. 
Dobbiamo sapere che è tutta 
la Finanziaria che è sbaglia
ta, anche se sembra una Fi
nanziaria leggera, con meno 
tagli di quella passata. Il fat
to è che l'impianto di fondo 
resta sempre quello. SI met
tono del tetti alla spesa so
ciale, del tetti al debito pub
blico, ma si lascia lo sviluppo 
al meccanismo di mercato, 
senza nessuna priorità. Noi 
dobbiamo chiedere che le ri

sorse siano concentrate sulle 
nuove tecnologie, sull'am
biente, sulle reti moderne di 
servizi. Non possiamo spera
re solo nelle esportazioni di 
beni di consumo, nel made 
in Italy. Non possiamo ac
cettare un sistema fiscale 
che ridistribuisce ricchezza a 
favore della rendita. Stiamo 
sprecando l'occasione data 
dalla congiuntura favorevo
le». 

Marini conclude ripreci
sando gli impegni. Non solo 
quelli immediati, ma quelli 
che si discuteranno più 
avanti con le leggi parallele: 
la cassa Integrazione — dice 
Marini — va riformata, ma 
questo non può riguardare 
gli attuali cassintegrati, che 
non devono subire il taglio 
del rapporto. Per le pensioni 
— dice Marini — non accet
teremo l'allungamento ob
bligatorio a 65 anni, né il cal
colo economico sugli ultimi 
dieci anni anziché cinque. E 
sarà necessario sollevare 
l'Inps dalle pensioni mini
me, che devono rientrare 
nell'assistenza, a carico del 
Tesoro. 

Stefano Righi Riva 

ROMA — Proposta Lombardi: stamane se ne saprà di più. 
Tornano, infatti, ad incontrarsi oggi la delegazione sindacale 
e gli imprenditori tessili per discutere del rinnovo del con
tratto. Ma la riunione servirà soprattutto al presidente della 
Federtessile per illustrare la sua proposta. Per ora quel che si 
sa è che Lombardi avrebbe in mente di adeguare per due anni 
— nel 1988 e nel 1989 — le retribuzioni dei lavoratori ai tassi 
reali d'inflazione e non a quelli programmati. L'idea non è 
piaciuta molto alle organizzazioni sindacali. Qualcuno l'ha 
battezzata «una scala mobile di categoria», e molti hanno 
visto in questa proposta la conferma degli automatismi sala
riali che hanno appiattito la retribuzioni. 

Il presidente della Federtessile fino a ieri non ha voluto 
dire di più sulla sua idea. SI è limitato a spiegare che lui 
•propone incrementi percentuali, ma solo per un limitato 
periodo di tempo» e che soprattutto «non vuole riproporre la 
scala mobile di settore», uno strumento che dice di conoscere 
bene e che non piace neanche a lui perché produce «effetti 
perversi sul riconoscimento della professionalità». Lombardi 
s'è tenuto sulle generali per quanto riguarda la proposta 
concreta, ma non ha perso occasione per attaccare i suoi 
detrattori. Che comunque non sono solo «settori della Cgil, 
ma anche settori del padronato». A chi si riferiva? Forse a 
Mortillaro che ha subito colto la palla al volo e ha parlato 
anche lui di una scala mobile dei metalmeccanici in cambio 
della fine della contrattazione articolata? Non resta che 
aspettare l'incontro di stamane. Incontro i cui risultati sa
ranno valutati dal sindacato domani con una riunione degli 
esecutivi. 
METALMECCANICI — Un pò* più di un rifiuto, un po' meno 

Lombardi spiega 
la sua «idea» 

sul salario 
di un'apertura. Si può definire così l'atteggiamento della Fé-
dermeccanica sul tema del nuovo sistema d'inquadramento. 
Ieri, nell'ennesimo Incontro col sindacato, l'associazione del
le industrie metalmeccaniche ha detto di «essere disponibile 
ad istituire una commissione tecnica sull'inquadramento». 
La commissione dovrebbe lavorare così: in una prima fase 
dovrebbe «aggiustare», diciamo così, l'attuale sistema di clas
sificazione (inserendovi i nuovi profili professionali prodotti 
dalle innovazioni tecnologiche), poi — ma se ne riparlerebbe 
al prossimo contratto — dovrebbe studiare una vera e pro
pria riforma dell'inquadramento. Il tutto Mortillaro lo fa 
discendere dalla constatazione che l'attuale sistema «presen
ta delle zone d'ombra». Sicuramente è un passo in avanti 
dalle prime battute del negoziato contrattuale, quando la 

Federmeccanica diceva che l'attuale inquadramento era per
fetto o quasi. Ma ancora non basta: «Perché resta una sostan
ziale negazione del ruolo della contrattazione aziendale nel 
ridisegnare le qualifiche professionali». Ci vuole ora insom
ma — come dice Sergio Puppo, segretario aggiunto della 
Fiom — «un atto di coraggio da parte degli industriali». Que
sto per l'inquadramento. Più facile invece è definire la posi
zione della Federmeccanica sulla richiesta sindacale di ridu
zione d'orario. Mortillaro ha risposto semplicemente che 
l'argomento «non interessa le aziende metalmeccaniche». Ec
co perché Fiom, Firn, Uilm riuniranno i loro organismi diri
genti per decidere nuove iniziative di lotta: c'è bisogno di una 
ulteriore spinta, «se si vuole chiudere presto e bene questo 
contratto». 
CHIMICI — Anche per la vertenza-chimici, lo scoglio è la 
riduzione d'orario. «Su questo argomento — ha detto Ieri 
parlando a Torino Giuliano Cazzola, segretario della Filcea-
Cgil — rimane una chiusura netta da parte degli imprendito
ri». Se ne riparlerà comunque nella seduta di trattativa fissa
ta per domani. Se anche questa dovesse dare esito negativo, 
allora «molto probabilmente — è ancora Cazzola — ricorre
remo ad una nuova iniziativa a livello nazionale». 
BANCARI — Milano: 95% di adesioni. Torino: 80%. Genova: 
85%. Catania: 90%. Lo sciopero dell'altro giorno dei bancari 
per il contratto ha fatto registrare percentuali altissime di 
adesioni. L'Assocredito però sembra non voler intendere que
sto «segnale». E ancora ieri non aveva fissato la data per un 
nuovo incontro. Ecco perché i sindacati del settore parlano di 
«possibilità di nuovi scioperi». E la responsabilità, anche que
sta volta, sarebbe tutta dell'Assocredito. 

s. b. 

Fermi otto ore 
oggi i lOOmila 

lavoratori delle 
aziende cartarie 
Sempre sfamane a Milano sì svolgerà l'as
semblea nazionale dei delegati del settore 

Oggi a Milano si svolge nel 
Salone Pier Lombardo l'as
semblea nazionale dei dele
gati delle aziende cartarie e 
cartotecniche dove operano 
circa 100.000 lavoratori in 
lotta per il contratto di lavo
ro. Nella stessa giornata 
avrà luogo uno sciopero na
zionale di otto ore; altre otto 
ore di sciopero saranno usa
te secondo l'andamento del
la trattativa. 

È stata questa la risposta, 
forte e unitaria, alle posizio
ni espresse dalla delegazione 
degliimprcnditori (Assocar-
ta, Assografici, Intersind) 
nell'arco di quattro tornate 
di trattative tenute nella se
de della Confindustria. 

— La trattativa— chiedia
mo a Alessandro Cardulli, 
segretario generale ag
giunto della Filis-CgìI — 
sembrava avviata, voi stes
si ai evate giudicato positi
vo il fatto che subito si fosse 
entrati nel merito delle vo
stre richieste, cosa * succes
so per fani decidere una 
iniziativa di lotta così mas
siccia? 
È vero che si è subito en

trati nel merito anche se bi

sogna tener conto che il con
tratto è scaduto da quasi un 
anno, ma le risposte sono 
state o sfuggenti o negative; 
anche qualche spiraglio 
aperto su questa o quella de
cisione non è molto "affida
bile" perché risposte ben de
finite non ci sono state date 
malgrado gli impegni che 
erano stati presi». 

— Comunque la trattativa 
continua, non ci sono state 
rotture? 
•La trattativa continua ed 

è stato per il nostro senso di 
responsabilità se si è evitata 
la rottura non per i generici 
appelli fatti dagli imprendi
tori ad una presunta ricerca 
di soluzioni da parte loro, ri
cerca che fino ad oggi non c'è 
stata. Devo dire anzi che ci 
sono posizioni pericolose che 
su talune questioni che ri
guardano i cicli di lavorazio
ne, gli straordinari, addirit
tura lo stesso godimento del
le ferie che fanno pensare al 
tentativo di presentazione di 
una specie di contropiatta
forma. Ho insomma la sen
sazione che alzino il tiro per 
poi tentare di fare uno scam
bio al ribasso. Un tentativo 

Alessandro Cardulli 

che siamo ben decisi a re
spingere». 

— Perché avete convocato 
l'assemblea dei delegati in 
una fase ancora tutta aper
ta di trattativa? 
Abbiamo colto l'occasione 

dello sciopero per avere an
che un momento di unifi
cazione "visibile". I lavora
tori operano in realtà pro
duttive del tutto diverse; c*è 
bisogno quindi di mantenere 
un rapporto molto stretto 
ancor più che in altri setto
ri». 

— Sì può fare qualche pre
visione per il giorno 12 
quando riprenderete la 
trattativa? 
•Gli imprenditori ci hanno 

chiesto una pausa di rifles
sione, noi ci battiamo per 
una svolta reale nella tratta
tiva. Se la riflessione serve 
per venire 11 12 con l'intento 
di dare risposte concrete, de
finite e, soprattutto, positive, 
non si sarà perso del tempo. 
Se la riflessione non sarà 
servita a questo abbiamo già 
la piena disponibilità dei la
voratori a rafforzare la lot
ta». 

Petrolchimico 
di Gela bloccato 
fino a stamane 

GELA (Caltanisetta) — Sciopero Tino alle sei di stamane (da ieri 
pomerìggio) nello stabilimento Petrolchimico di Gela. La produ
zione è stata sospesa dai quattromila dipendenti (tremila e cin
quecento sono chimici, cinquecento sono metalmeccanici). L'ini
ziativa di lotta è stata indetta dal sindacato unitario per sostenere 
il pacchetto di proposte — per miglioramenti normativi e salariali 
— che la direzione dello stabilimento si rifiuta di discutere. Du. 
rante l'agitazione il sindacato comunque ha garantito la sicurezza 
degli impianti. 

Cave, cementifici: 
dopo 4 mesi 

il negoziato ancora 
non ò partito 

Domani sciopera per quattro ore l'intero _^_____^_ 
settore dei «materiali da costruzione» Giampiero Pesenti 

ROMA — Le chiamano «risposte a ciclostile». 
Per dire che sono tutte uguali. Suonano più o 
meno così: «Abbiamo ricevuto le vostre piat
taforme. Le stiamo esaminando, vi faremo 
sapere quando sarà il caso d'incontrarci. E 
comunque prima bisognerà aspettare la fine 
della discussione sulla finanziaria: molto di
pende da quel che decide il governo sugli 
oneri sociali. Se ce li tolgono, le risorse a di
sposizione del contratto ovviamente dimi
nuiranno...». E così i duecentomila lavoratori 
delle aziende che fanno materiali per le co
struzioni ancora aspettano l'apertura delle 
trattative per il contratto. Attendono da 
quattro mesi. Troppi. La risposta domani: 
quattro ore di sciopero che bloccheranno le 
fabbriche di cemento, quelle di laterizi, le ca
ve di marmo. 

A questa prima iniziativa, ne seguiranno 
altre. Il sindacato, insomma, ha fretta di co
minciare a discutere i nuovi contratti. Si usa 
il plurale — contratti — perché il settore ne 
ha tre: quello del cemento, quello dei laterizi 
e quello dei lapidei. Tre contratti, con tantis
sime controparti: l'Assocemento, l'Andil, 
l'Assobeton, l'Assomarmi, la Confapi e lo 
stesso Iri (proprietario della Cementir). Tan
te associazioni Imprenditoriali diverse, che 
però hanno dato la stessa risposta al sinda
cato: «Vi faremo sapere.-». Senza molta fan
tasia, insomma, gli industriali del ramo han
no subito 11 famoso decalogo della Confindu
stria, quello che limita l'autonomia contrat
tuale dei datori di lavoro. Assocemento it. C. 
prendono tempo, cercano di giocare al ricat
to con il governo, ostacolano In mille modi 
l'avvio delle trattative. Perché? Il sindacato 
una risposta ce l'ha. Carla Cantone, segreta
rio della Fillea (all'assemblea degli organi
smi sindacali che ha indetto lo sciopero) 
spiega così: «Credo che dietro a questo atteg
giamento delle controparti ci sia la scelta de
gli imprenditori di limitare la contrattazione 
collettiva. DI limitare soprattutto 11 potere 
decentrato del sindacato». Lo scontro, In

somma, è sulla contrattazione articolata. 
Uno strumento che al sindacato è sempre più 
necessario. Nel settore dei «materiali da co
struzione» forse più che altrove. Prendiamo 
le fabbriche di cemento. Dall'83 ad oggi l'oc
cupazione è diminuita del cinque per cento. 
nei primi sei mesi di quest'anno la produzio
ne ha fatto registrare un meno cinque e nove 
per cento. E non è finita: perché Pesenti ha 
annunciato che ha in mente di ridimensio
nare drasticamente le unità produttive della 
sua Italcementi. Il tutto avviene però mentre 
molti gruppi (Cementir, la stessa Italcemen
ti, l'Unicem) hanno risanato i bilanci e ora 
sfornano profitti. Per farla breve: al sindaca
to — citiamo ancora Carla Cantone — sono 
convinti «che il ridimensionamento per molti 
aspetti è stato programmato dagli stessi im
prenditori». Un aspetto della guerra tra 
gruppi (si pensi allo scontro Ferruzzi, Pesen
ti, Cementir) per accaparrarsi il monopolio 
della produzione, per disegnare un settore 
secondo le loro esigenze. 

E se questo è il quadro è chiaro che al sin
dacato «serve» la contrattazione, soprattutto 
quella di gruppo, aziendale. Serve per discu
tere, per controllare, per governare le ristrut
turazioni laddove avvengono: In fabbrica. 

Lo stesso discorso si può fare anche negli 
altri sottosettori (lapidei, laterizi, laterizi in 
cemento) dove ci sono ancora i segni della 
crisi, ma in generale «la fase di ristruttura
zione e riorganizzazione» è stata superata. E 
ora dunque le imprese possono ricollocarsi 
sul mercato in maniera competitiva, con 
nuove possibilità di profitto. Il punto è pro
prio questo: le «nuove possibilità di profitto* 
devono essere utilizzate unilateralmente da-

f;li imprenditori oppure debbono essere utl-
izzate per premiare la professionalità, au

mentare l'occupazione, ridurre l tempi di la
voro? Una domanda alla quale eli imprendi
tori neanche rispondono, perché dopo 4 mesi 
ancora non si sono presentati al tavoli di 
trattativa. 

Stefano Bocconetti 

Lunedì prossimo manifestazione con Luciano Lama 

«Per il lavoro»: 
« • • H ^ m 

con il Pei 
in piazza a Napoli 
L'iniziativa presentata ieri mattina in una conferenza stampa 
Le inadempienze della Regione, i limiti della Finanziaria 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Una manifestazione per il la
voro si svolgerà lunedì prossimo organiz
zata dal Pei. Vi parteciperà Luciano Lama. 
Nel pomeriggio un corteo attraverserà le 
vie del centro; seguirà un comizio. Le pro
poste e gli obiettivi della manifestazione 
sono stati illustrati ieri nel corso di una 
conferenza stampa. «La creazione di nuova 
occupazione per le giovani generazioni è 
un impegno del tutto marginale per il go
verno»— ha denunciato Pulcrano, respon
sabile napoletano della sezione Lavoro, ri
cordando le cifre del malessere sociale: 700 
mila iscritti al collocamento, tanti quanti 
sono In Campania gli addetti dell'indu
stria; la metà della disoccupazione è con
centrata nella provincia di Napoli. «Ci sono 
decisioni per favorire una crescita dell'oc
cupazione — ha aggiunto — che si possono 
prendere subito, a partire dalla legge fi
nanziaria all'esame del Parlamento pro
prio in questi giorni. In particolare noi co
munisti proponiamo uno stanziamento 
aggiuntivo di diecimila miliardi tale da 
creare duecentomila nuovi posti di lavoro, 
prevalentemente nel sud». 

Una moderna politica di sostegno dei 
redditi, il governo democratico del merca
to del lavoro, la riforma profonda della for
mazione professionale insieme ad una ver
tenza regionale per lo sviluppo della Cam
pania sono i punti fondamentali della piat
taforma di lotta elaborata dal Pei. 

Rispondendo alla domanda di un gior
nalista, l'onorevole Angela Francese ha af
frontato la questione degli ex detenuti al 
centro, come è noto, di una indagine della 
magistratura. «Siamo contrari — ha detto 

— al rifinanziamento nelle stesse forme 
degli anni scorsi. Occorre invece ridefinire 
il quadro delle condizioni in base alle quali 
garantire 1 fondi (novanta miliardi circa) 
per il 1987». Le condizioni, ha precisato la 
parlamentare comunista, sono che le coo
perative vengano gestite direttamente dal 
ministero del Lavoro e non più dalle tre 
centrali nazionali; che le liste degli ex dete
nuti vengano nuovamente controllate ed 
eventualmente «ripulite» dal ministeri del
l'Interno e di Grazia e Giustizia; che i pro
getti siano davvero finalizzati all'esecuzio
ne di lavori produttivi e socialmente utili. 
Il capogruppo alla Regione Sales ha soste
nuto che in Campania è possibile utilizzare 
un finanziamento aggiuntivo di 500 mi
liardi, «se si fa una operazione intelligente 
con i conti consuntivi non ancora approva
ti dal 1977 all'85». Il Pel infatti si è dichia
rate disponibile ad approvare in Consiglio 
regionale entro la fine dell'anno 1 conti 
consuntivi purché le somme recuperate 
siano stanziate per la creazione di un Fon
do di investimenti e occupazione su scala 
campana. 

La giunta regionale è stata nuovamente 
chiamata in causa da D'Alò che ha ricor
dato come i quattromila istruttori della 
formazione professionale non vengono uti
lizzati in quanto tutta l'attività di forma
zione è bloccata ormai da mesi: uno spreco 
di risorse assurdo. 

Infine Angela Francese ha puntualizza
to che i diecimila miliardi da inserire nella 
finanziaria devono essere mirati alla crea
zione di nuova occupazione. 

I.v. 

ROMA — Trentamila mi
liardi per il Sud? Il ministro 
per il Mezzogiorno, Salveri-
no De Vito, sostiene che que
sto è l'importo che sarà indi
rizzato verso le regioni meri
dionali. Molti dubitano che 
sia la cifra esatta e ritengono 
che, in realtà, le disponibilità 
sarebbero assai meno. È di 
questa opinione, ad esemplo, 
il presidente della Commis
sione bicamerale per il Mez
zogiorno, il comunista Lu
ciano Barca. Ieri il program
ma triennale per il Sud e il 
decreto presidenziale per il 
riordino degli enti collegati 
alla cessata Cassa per il Mez
zogiorno sono stati al centro 
del dibattito proprio in que-

Al Sud 30mila miliardi? 
Barca: «Cifra gonfiata» 

sta commissione parlamen
tare. 

Il ministro De Vito ha con
segnato a Barca lo schema di 
questo decreto che in prece
denza era già stato conse
gnato al Consiglio di Stato. 
Sono state espresse molte 
perplessità sulla procedura 
seguita. Le riserve sono state 
motivate con il fatto che lo 
schema di decreto presiden
ziale è stato presentato al 

Consiglio di Stato prima che 
la Commissione bicamerale 
avesse espresso il suo parere 
di merito. Su questo aspetto 
si terrà un'altra riunione del
la Commissione. 

Sulla Gazzetta ufficiale, 
intanto, è stato pubblicato il 
testo del decreto ministeriale 
che fissa i criteri e le modali
tà per le agevolazioni finan
ziarie per l'imprenditorialità 
giovanile nel Mezzogiorno. 

MILANO — Se in una fami
glia entra anche un solo sti
pendio, l'handicappato che 
ne fa parte, secondo il dise
gno di legge finanziario per 
il 1986, non potrà godere dei 
sostegni pubblici. 11 proble
ma di queste possibili riper
cussioni negative per gli 
handicappati è stato discus
so in un incontro, promosso 
dall'assessore regionale al
l'assistenza e sicurezza so
ciale Mario Fappani, fra al
cuni parlamentari lombardi 
e i rappresentanti di organiz
zazioni per la tutela dei dirit
ti degli handicappati. L'as
sessore Fappani, nel sottoli
neare i nodi più controversi 
della •finanziaria», ha accen
nato soprattutto al mancato 
riconoscimento del diritto 

La Finanziaria taglia 
aiuti agli handicappati 
dell'handicappato ad un red
dito tale da garantirgli una 
vita dignitosa indipendente
mente dalla situazione eco
nomica della famiglia. Inol
tre il congiunto (fratello o 
sorella ad esempio) che lo ac
coglie nella propria famiglia 
e se ne prende cura, deve de
volvere In tutto o in parte il 
suo stipendio per affrontare 
gli oneri assistenziali. 

In sostanza, ad eccezione 
della cosiddetta «fascia di 
povertà» (redditi familiari fi

no a 6-7 milioni l'anno), tutte 
le altre fasce contribuiranno 
In misura crescente alle spe
se di assistenza. Se il disegno 
di legge sulla finanziaria per 
il 1987 venisse approvato dal 
Parlamento cosi come finora 
è stato redatto — è stato rile
vato nell'incontro — circa 
700.000 handicappati adulti, 
gravi e medico-gravi, ve
dranno ridursi gli aiuti in re
lazione non alle loro esigen
ze, ma alla cartella delle tas
se della loro famiglia e del 
parenti. 

RAVENNA — Richiesta di 
un impegno maggiore del 
governo a sostegno dell'agri
coltura in Italia e nella Cee e 
richiamo alla necessità di 
nuove «intese e convergenze» 
fra le associazioni del setto
re; sono questi i punti centra
li dell'intervento di Giuseppe 
A voi io, presidente nazionale 
della Confcoltivatori che ha 
concluso ieri a Ravenna 
un'assemblea dell'organiz
zazione provinciale sui pro
blemi dell'agricoltura locale. 
•L'annata 1986 — ha detto 
Avolio — è stata positiva, 
con un incremento produtti
vo del due per cento rispetto 
all'85, oltre a una riduzione 
della forbice costi-ricavi. A 
parte il grano tenero, che è 
diminuito del 5 per cento, la 

Avolio: «Va cambiata 
la politica agrìcola» 

produzione è complessiva
mente aumentata: più nove 
per cento il grano duro, più 
due il mais, più uno l'orzo, 
più 16 le pere, più sette le pe
sche, più 14 l'uva, più 146 per 
cento la soia. Il governo deve 
rispondere ora in modo ade
guato indennizzando al più 
presto i produttori danneg
giati dalla nube di Cherno-
byl e dall'afta epizootica». 

Occorre inoltre — ha ag
giunto il presidente della 

Confcoltivatori — mettere a 
disposizione del settore più 
fondi attraverso la legge fi
nanziaria, attuare una equa 
riforma delle pensioni, 
estendere la fiscalizzazione 
degli oneri sociali alle azien
de diretto-coltivatrici; impe
gnarsi per una seria riforma 
della politica agricola comu
ne che oggi «penalizza e com
prime l'agricoltura italiana». 
«L'obiettivo — ha concluso 
Avolio — è costruire un'agri
coltura di qualità». 

GENOVA — Il consorzio 
autonomo del porto di Ge
nova ha presentato al mi
nistero della Marina mer
cantile una bozza, degli or
ganici per il 1987 che pre
vede un «taglio» di 950 ad
detti rispetto ai 2.500 at
tualmente in forza al Cap. 
Sull'entità dell'esodo, con
sorzio e sindacati hanno 
raggiunto per il momento 
un accordo parziale che 
comporta l'esclusione dal 
ciclo produttivo (con il ri
corso alla cassa integrazio
ne e al prepensionamenti) 
di 650 unità. Il taglio allar
gato ad altri 300 dipenden
ti del Cap incontra ancora 
resistenza da parte slnda-

Esodo portuali a Genova 
Altri 300 in meno al Cap 
cale. In attesa di definire i 
nuovi organici consortili, 
fra il Cap e la Cuimv (com
pagnia unica lavoratori 
merci varie) prosegue il 
confronto per la riorganiz
zazione del lavoro sulle 
banchine: la potente com
pagnia dei portuali geno
vesi non è infatti disposta 
ad accettare acriticamente 
le linee operative del rias
setto delineate dal presi
dente del Cap Roberto 

D'Alessandro e affidate al
la regia di una società ope
rativa appositamente co
stituita, All'esito del con
fronto Cap-Culmv è forte
mente legato il piano di ri
lancio del porto di Genova 
favorito da un intervento 
pubblico che, finalizzato a 
riplanare il deficit pregres
s o e a finanziare l'esodo, s i 
è tradotto finora in uno 
stanziamento di oltre 500 
miliardi. 


